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Il '68 e P85: ma hanno 
davvero qualcosa in comune? 

Le nostre 
storie 

e il loro 
movimento 
Ventimila studenti, poi diecimila, a Milano. Qualche tem­

po prima, a Roma, erano settemila. E al sud, moltissimi, da 
tempo, nelle manifestazioni contro la camorra. Intanto 
esplode il «caso Rametti». Stranissimo *caso>. CI hanno fatto 
sopra anche un con vegno, ma chi fosse Ramelli e quale la sua 
vita prima di morire ammazzato, non ce l'ha raccontata nes­
suno. 

Comunque fervide discussioni. Con passerella di posizioni 
(come sempre — e chi dice che non sia un bene? — assenti da 
questo genere di convocazioni le donne). Si è dunque tornati 
a parlare di movimenti. Sono corsi l paragoni, l rimandi, le 
differenziazioni. '68 uguale all'85. Non è vero. Eppure nel 
movimento dell'85 sembra si siano trasferiti, senza armi ma 
con uova e monetine, 1 vecchi autonomi del '77. Possibile? 
Saranno nonni ormai. 

Di questo movimento si dice che è riformista. Segue quella 
che una volta si chiamava la 'pratica degli obiettivi: I diritti 
(allo studio e al lavoro): lotta contro 11 disagio e lo spettro 
della disoccupazione. Nel '68, gli obiettivi non erano così di­
stanti. 

Comunque, In tanto oscillare avanti e indietro, ci si con­
fronta anche per negazione. *No, noi non slamo come loro: 
Non ci si mette mal d'accordo. Troppa l'affezione alle sigle 
del partiti, partlttnl e gruppi; troppi I tic polltlclstlcl. D'al­
tronde, c'è Disogno di miti di riferimenti. In positivo o In 
negativo non ha importanza. Pezzi di memoria assumono 
l'aspetto del mito. Non si riesce a fissare un fenomeno se non 
applicandogli schemi di lettura già noti. E già deformati. 
Dagli acciacchi del tempo. Perciò tornano le stesse categorie. 
Violenza, non violenza, estremismo, riformismo. Il partito 
dei non iscritti; gli iscritti a un partito; Il partito dell'autono­
mia. 

Un linguaggio affabulatorio. Per r/n vangare ciò che è sta­
to. Una memoria storica che non si sa quanto pesi, quanto 
conti, quanto sia utile trasmettere. Seguono silenzi e dispera­
zioni. Alla lettera della «pan/nara» di Bologna, pubblicata su 
•Linus*: «Cosa é rimasto di quel periodo pieno dì buone inten­
zioni che è stato politicizzato e strumentalizzato all'esaspera­
zione? Poco o niente: quelli che hanno fatto l'università in 
quel periodo sono spesso degli asini; risponde Sandro Medici 
sul 'Manifesto»: perché non siamo in grado di consegnare al 
giovani la nostra vicenda? 

Da queste difficoltà di memoria emergono le Insicurezze 
sull'eredità lasciata dal movimento. Moto di ribellione, certo. 
Moto antiautoritario. Alcune buone leggi (maltrattate però 
dall'ingenerosità pubblica e da una pessima applicazione). 
Buona semina perle coscienze: per quelle femminili, special­
mente. Che rientrano di diritto nella vigna dei 'nuovi sogget­
ti: Però, dell'eredità lasciata dal movimento si perdono le 
tracce. Il che non significa che delle cose non siano avvenute 
e importanti. Ma gli individui che hanno dato vita a un movi­
mento, potranno, in seguito, riconoscersi in alcuni dei suol 
principi ispiratori. Nessuno avrà voglia di Identificarsi in 
una legge. Della quale, magari, pesano più le magagne che la 
straordinaria intuizione iniziale. La coscienza, usuo tendere 
ad una superiore forma di emancipazione, è anch'essa poco 
quantificabile con il metro del cambiamenti. Concreti e tan­
gibili. 

Memoria storica, dunque. Ma anche storie differenti. Con 
le re/a Uve ferite: chi ne ha, spera che si rimarginino. Anche la 
morte, che pure in questi anni ha fatto delle terribili razzie, 
non può che avvolgersi in un lutto individuale. E in un ri­
morso collettivo. Chi si convinse, in quel periodo, di trovarsi 
in una fase rivoluzionaria, continuerà a giudicare il «caso 
Ramellu un errore. Mentre la legge Io giudica ufi omicidio. I 
due piani non sono conciliabili. 

Un movimento ha poco da raccontare di sé. Quando non 
esiste più. E d'altronde, anche quando è visibile, sarà con­
dannato ad essere letto a più voci, senza mai riconoscersi In 
una di quelle letture che considera comunque parziali. Im­
presa disperata, dunque, quella di Mario Capanna, che fa 
leva sul 'noi»: 'Noi che slamo gli eredi del '68». Ma gli eredi, 
dopo 'Eugenie Grandet». tendono a dilapidare i patrimoni. 
Escluso, pare. Capanna. 

D'altronde, in un'epoca di comunicazione di massa, 1 mes­
saggi, per raggiungere il pubblico, devono poggiare su pro­
dotti. Anche Imiti hanno fame di immagini che siano sorret­
te da prodotti. Di film, insomma, come -Il grande freddo». Il 
resto e storia orale. E la storia orale non la si invita a sedersi 
al tavolo della società di massa. Dove siedono invece i nostri 
tigli. 

Ma II desiderio di trasmettere la memoria non è solo aspi­
razione oziosa. Forse i padri vogliono consegnare ai figlile 
loro aspettative. Le loro aspirazioni. La situazione che hanno 
di fronte oggi non è granché diversa da quella passata. Non 
solo nel sistema e negli apparati politici. Nelle istituzioni e 
nell'organizzazione interna dei partiti. Ma anche nella socie­
tà. 'Casa, scuola, sanità»era un vecchio slogan, VI pare che 
oggi suoni poi così vecchio? 

il periodo è stato avaro di proposte. Dì realizzazioni. Le 
persone sono anda te più a van ti del modello sociale e politico. 
Due esempi: la questione della con traddizione sessuale. Se ne 
discusse a lungo al Quindicesimo Congresso. Passò nelle Te­
si. Contraddizione che preesiste a quella di classe. Un fiore 
all'occhiello del Pei. Non direi che sia divenuto elemento di 
modificazione reale. 

Altra questione, quella del rapporto fra tempo di vita e 
tempo di lavoro. Tutto scombussolato. Non solo per via della 
disoccupazione, della cassa integrazione e dell'ingresso mas­
siccio dell'informatica. Si è scoperto che il proprio tempo di 
vita si può Investire parzialmente. Senza una delega totale al 
lavoro. O alla politica. Una partecipazione illuministica e 
utilitaria rimasta sulla carta. A fronte una scarsa secolariz­
zazione dei metodi e delle gerarchie. L'identità sociale, vinco­
lata agli Immutabili principi di organizzazione, si è dovuta 
contentare di una modernizzazione raffazzonata. Per sem­
plici consumatori, pronti a inghiottire invece che a scegliere. 

Asor Rosa di recente, in un dibattito su Pasolini, assicura­
va che l'omologazione avvenuta in questi anni In Italia ha 
portato una maggiore dose di giustizia. Forse è vero. Ma 
quali conflitti, quali antagonismi, hanno suscitato queste 
nuove 'Chances- di vita se di -chances» reali si trattava? E 
quale Istituzione ha deciso di tenerne conto virando decisa­
mente nella sua struttura? Un'antica concezione dell'ugua­
glianza (e In alcuni casi della cooptazione) finisce per esclu­
dere valorizzazione personale e competenze. 

Il rinnovamento è mancato. Non soltanto rispetto alle au­
le, al doppi turni. Probabilmente, sono questi dati immodifì-
catt che ricompaiono a distanza di ventanni. Una generazio­
ne ha provato a scardinarli. Non ci è riuscita, pur accumu­
lando un patrimonio Individuale che non è da buttare via. 
Un'altra generazione ci riprova per proprio conto. Non ha 
granché da Imparare da quella precedente. 

Letizia Paolozzi 

Su consiglio di un antico 
proverbio, parecchi figli si 
dedicano allo stesso mestiere 
del genitori. Persino Nie­
tzsche ha scritto che seguire 
la strada paterna è una scel­
ta necessaria per raggiunge­
re l'eccellenza e la perfezio­
ne. In musica i fatti sembre­
rebbero dargli ragione: Mo­
zart, Bach, Beethoven, Stra-
vlnsklj furono tutti, In diver­
sa misura, figli d'arte. Ma un 
caso unico nella storia 
dell'«ereditarletà musicale» è 
quello di Domenico Scarlatti 
— di cui proprio oggi ricorre 
I) terzo centenario della na­
scita — che, come composi­
tore di musica strumentale, 
superò la fama già immensa 
del padre Alessandro, accla­
mato compositore di musica 
vocale. I due, e non nel cam­
po specifico d'azione, si 
eguagliano per portata e so­
prattutto per prolificità arti­
stica. Hanno infatti conqui­
stato due posti di primaria 
importanza nella storia mu­
sicale. Alle 66 opere e 700 
cantate di papà Alessandro, 
Domenico oppone le 556 so­
nate per clavicembalo. 

La vicenda randagia di 
questa famiglia siciliana, in 
cui tutti si dedicavano alla 
musica almeno come Inter­
preti, è scarsa di dati certi e 
documenti. Domenico — 
detto Mimo — venne alla lu­
ce a Napoli, sesto di dieci fi­
gli, Il 26 ottobre di quel 1685 
che aveva visto nascere mesi 
prima anche Bach e Hàndel. 
Qui il padre si era conquista­
to un posto di maestro di 
cappella del viceré. Pare, an­
che, grazie alla relazione, 
con un influente maggiordo­
mo, di sua sorella Baldassar-
ra, cantante definita dalla 
maldicenza del tempo «put­
tana commediante». Triste 
segno (dando per vera la cir­

costanza) che anche i grandi 
talenti hanno bisogno di 
spinte ed entrate per emer­
gere. 

Pare altresì che l'educa­
zione musicale impartita a 
Domenico non sia stata mol­
to metodica. Alessandro, 
sempre davanti e indietro fra 
Napoli e Roma a mettere in 
scena le sue opere, era un 
maestro ansioso e soffocan­
te, ma non molto presente. 
Comunque comprese presto 
le qualità straordinarie del 
figlio. In una lettera di rac­
comandazione a Ferdinando 
de* Medici, per un suo sog­
giorno fiorentino, scriveva 
che «non era talento per quel 
luogo» (Napoli) e lo definiva 
•Un'Aquila, cui son cresciute 
l'Ali». Fu a Venezia, durante 
questo viaggio di studio nel 
nord, che Domenico si di­
stinse 

Sulla base di una testimo­
nianza del compositore ir­
landese Roseingrave, lo sto­
riografo inglese Charles 
Burney racconta di una sua 
esibizione: «... fu la volta di 
un giovane di aspetto severo, 
vestito di nero e con una par­
rucca nera, che se ne era ri­
masto in un angolo della1 

stanza, silenzioso ed attento 
mentre Roseingrave suona­
va; pregato di sedere al cem­
balo, bastò che cominciasse 
a suonare perché Rosy aves­
se la sensazione che mille 
diavoli suonasero allo stru­
mento: mai prima di allora 
aveva ascoltato passaggi co­
sì eff;cacemente realizzati. 
L'esecuzione era talmente 
superiore a quella sua e a 
qualsiasi grado di perfezione 
che mal avrebbe potuto rag­
giungere, che si sarebbe 
mozzato le dita, se avesse 
avuto a portata di mano un 
qualunque strumento con 
cui farlo. Avendo chiesto chi 

Dopo Bach e Haendel, ecco il terzo grande nato nel 
1685. Vissuto in un mondo di bigotti, Domenico riversò 

nel clavicembalo la sua ansia di ricerca illuminata 

Scarlatti, 
fuga 

nella ragione 

fosse lo straordinario esecu­
tore, gli fu risposto che si 
trattava di Domenico Scar­
latti, figlio del celebre Cava-
lier Alessandro. Roseingrave 
disse di non aver potuto toc­
care lo strumento per un me­
se...». 

Anche Hàndel, a Roma, 
perse una sfida clavicemba­
listica col collega napoleta­
no, anche se all'organo (rac­
contano i biografi) ebbe la 
meglio. £ pure lui si legò allo 
Scarlatti junior di grande 
amicizia. Sempre a Roma, 
Scarlatti fu operista al servi­
zio della regina senza regno 
Maria Caslmira di Polonia, 
megalomane amante del 
teatro, prudentemente esi­
liata da un figlio. Ciò che è 
rimasto di questa produzio­
ne non ha grande valore. Il 
teatro era meglio lasciarlo 
fare al padre. Migliori le di­
verse pagine religiose scritte 
durante tutta la carriera che, 
schematicamente, dal 1720 
continua in Portogallo e dal 
1728 in Spagna, fino alla 
morte avvenuta nel 1757. 

La forma in cui il grande 
artista si realizza pienamen­
te è la Sonata per clavicem­
balo. Scarlatti, con l'accani­
mento razionale di un mae­
stro di scacchi, per 556 volte 
si cimenta in una piccola 
struttura in un solo tempo e 
con due temi, scatenando 11 
suo estro inventivo in lam­
peggianti volute aromonlche 
che percorrono ogni volta vie 
nuove per raggiungere i gra­
di fondamentali della tonali­
tà: la tonica e la dominante. 
Giochi d'architettura sonora 
nello spazio s'irradiano rapi­
di, fra spunti folcloristici 
spagnoli, figurazioni Inedite 
nella loro apparente ovvietà, 
soluzioni tecniche fantasio­
se, incroci e sorprese. 

Cosa abbia spinto un mu­
sicista cresciuto nella patria 
del melodramma e della me­
lodia col cuore in mano ver­
so un'arte cosi asciutta e ce­
rebrale, non ci è dato sapere. 
Nulla conosciamo del suo 
mondo Interiore, delle sue 
Idee, delle sue preferenze. SI 
può solo avanzare un'ipotesi 
psicologica. Il Settecento di 
Scarlatti è sempre in bilico 
fra la frivolezza del teatri e 11 
bigottismo della Chiesa. Fu 
11 barone Pollrltz a scrivere 
che gli italiani «trascorrono 
la metà del loro tempo a pec­
care e l'altra metà ad implo­
rare 11 perdono divino». Il suo 
protettore cardinale Ottobo-
ni, nel cui palazzo ebbe luogo 
la sfida con Hàndel, per po­
ter tenere appesi in camera 
da letto, senza scandalo, i ri­
tratti delle numerose amanti 
(madri dei suoi settanta «ba­
stardi», secondo Monte­
squieu) le aveva fatte dipin­
gere vestite da sante e in po­

se da martiri. Giovanni V di 
Portogallo, altro suo datore 
di lavoro, era a tal punto ma­
niaco delle cerimonie rell-" 
glose da aver insistito fino 
ad ottenere dal papa un per­
messo speciale per celebrare 
lui stesso la messa. In mezzo 
a questa continua e ridicola 
altalena fra carne e spirito, 
che oscillava stancamente 
nel giardinetto dell'Arcadia, 
Scarlatti scelse una terza 
via: quella dell'intelletto. E 
la sua opera, scevra di ottusi 
atteggiamenti sensuali o ca­
techistici, è innanzitutto la 
manifestazione di una men­
te fulminea che tutto sflora, 
fi lettandosi contlnuamen-
e verso nuove deduzioni e 

soluzioni. 
I musicologi dibattono da 

sempre il problema della 
cronologia delie sonate scar-
lattiane. Secondo il Klrkpa-
trlck sarebbero tutte opere 
tarde. La biblioteca Palatlnal 
di Parma e la Marciana di 
Venezia conservano infatti 
una serie di volumi ricopiati 
dai calligrafi della regina di 
Spagna, contenenti il grosso 
del lascito clavicembalistico 
di Scarlatti: essi recano date 
comprese tra il 1742 e 11 1757, 
anche se nessuno può dire se 
si riferiscano alla composi­
zione o alla ricopiatura. Una 
ventina di anni fa Giorgio 
Pestelli proponeva, dopo 
Longo e Krikpatrick, una 
nuova cronologia, cercando 
di intuire una curva stilisti­
ca in Scarlatti o, quanto me­
no, enucleare alcune tenden­
ze formali. Un'Enciclopedia 
accreditata come il Grove 
accetta oggi anche la catalo­
gazione del Pestelli. 

Senza dubbio ci si muove 
al buio, per la mancanza to­
tale di documenti. La grande 
mole di sonate scarlattiane 
che si sta raccogliendo un 
po' ovunque, persino a Tene­
rife nelle Canarie, è costitui­
ta da copie d'epoca di pagine 
in realtà già conosciute. Solo 
quest'anno il musicologo 
portoghese Macario Santia­
go Kastner ha trovato 44 so­
nate scarlattiane di cui una 
— la 25» in La maggiore — è 
sconosciuta. 

Forse non è più l'epoca dei 
grandi ritrovamenti, come 
quello straordinario di Fran­
cesco Degrada, che scoperse 
l'opera di Scarlatti La Dlrin-
dina nel '67, presentata l'an­
no dopo a Napoli con diretto­
re Muti esordiente e protago­
nista la Freni. Ma qualcosa 
si sta muovendo: pare che al­
cuni musicologi tendano a 
dimostrare l'influenza di 
Domenico Scarlatti sulle Va­
riazioni Goldbergdì Bach ed 
abbiano l documenti per far­
lo. Il fatto non ci stupisce. I 
geni lasciano sempre conti 
aperti con la storia. 

Franco Pulcini 

La mente umana sembra non rassegnarsi mai all'aspirazione di partecipare a quel «divino» 
che è rimasto, almeno in parte, in noi. Così Gaddini spiegava il processo della conoscenza 

Quel neonato si sente dio 
Un mese fa moriva a Roma 

Eugenio Gaddini, uno dei più 
noti e apprezzati psicanalisti 
italiani. Per ricordarlo pubbli­
chiamo alcune pagine di un 
suo saggio intitolato «Terapia 
e conoscenza in psicanalisi» 
uscito integralmente nel 1983 
sulla -Rivista di psicanalisi». 

...La conoscenza, nella men­
te umana, comincia dalla na­
scita. La patologia somatica 
della prima infanzia è dovuta 
molto spesso alla mente in­
fantile. La più precoce sindro­
me patologica psico-fisica og­
gi conosciuta, e a suo tempo 
individuata da due psicoanali­
sti italiani, interviene all'età 
di otto settimane. La sua pre­
cocità consente di sapere che 
in quel breve tempo dalla na­
scita la mente del neonato è 
stata in grado di svolgere pre­
cise operazioni di apprendi­
mento e di memorizzazione di 
un determinato funzionamen­
to corporeo, e di organizzare 
in conseguenza quella che cli­
nicamente è una sindrome pa­
tologica, e che nella sua in­
trinseca intenzione è una com­
plessa operazione autoprotet­
tiva, chiaramente intesa alla 
sopravvivenza dell'organi­
smo. La sindrome è nota come 
merìcismo, il funzionamento 
corporeo riguarda l'alimenta­
zione, e l'organo interessato è 
il canale alimentare nel suo 
tratto oro-gastrico. Più tardi, 
a 5-6 mesi di età, l'organo in­

teressato sarà invece la pelle, 
e la sindrome psico-fisica re­
lativa sarà una dermatite. Più 
tardi ancora, alla fine del pri­
mo anno di vita, la sindrome 
psico-fisica elettiva sarà l'a­
sma. Tutto ciò non è né casua­
le né automatico. Ci sono pre­
cise ragioni, che andiamo via 
via conoscendo, per cui il fun­
zionamento di determinati di­
stretti corporei acquista in 
successione, nel corso del pri­
mo anno, significati mentali 
dominanti rispetto al resto 
dell'organismo. 

La prima conoscenza ri­
guarda pertanto, in modo par­
cellare e focalizzato, determi­
nati funzionamenti corporei, 
che non sono appresi natural­
mente in modo oggettivo, ma 
attraverso le sensazioni fisi­
che a cui quei funzionamenti 
danno luogo. Allo stesso modo, 
prima che l'attività percetti­
va del mondo estemo acquisti 
significati mentali, gli stimoli 
estemi sono appresi attraver­
so le sensazioni corporee che 
producono. Solo le modifi­
cazioni dello stato corporeo 
sono apprese nella mente e 
memorizzate. Questa prima 
conoscenza costituisce la base 
della futura conoscenza orga­
nizzata, e costituisce anche la 
prima organizzazione menta­
le, necessariamente fram­
mentaria, e primariamente 
occupata dalle sensazioni del 
corpo e dai bisogni che in esso 
si producono. Più perentorio 

di tutti, il bisogno di sopravvi­
vere. 

Questo bisogno sembra in­
sorgere acutamente nel perio­
do in cui il bambino comincia 
a rendersi conto di essere fisi­
camente separato, e che la 
soddisfazione dei suoi bisogni 
non dipende da sé, come fino a 
quel punto aveva illusoria-
mente creduto, ma da qualco­
sa che non è sé e che sta perciò 
fuori da sé. Ciò avviene fra i 3 
e i 5 mesi II bisogno che insor­
ge, tremendamente angoscio­
so, è quello di tenere coesi a 
quel punto i frammenti di sé 
di cui l'organizzazione menta­
le è costituita. Il confine di sé, 
e la capacità che questo confi­
ne ba di tenere coesa la fram­
mentarietà di sé, diventano il 
problema drammatico e do­
minante. Di qui il significato 
mentale della pelle e il suo 
primato in questo periodo. Il 
distacco e la separazione sem­
brano riprodurre, ma questa 
volta con significati mentali, 
il processo fisico della nasci­
ta, per cui a questo periodo del 
riconoscimento di sé separato 
é stato dato il nome di «nasci­
ta psicologica». 

È solo a questo punto co­
munque, in condizioni natura­
li, che un bambino può comin­
ciare ad essere considerato 
come un individuo. Ciò corri­
sponde al fatto che, sotto il po­
tente stimolo di una angoscia 
di annichilimento e di perdita 
di sé, la mente infantile co­

mincia ad organizzare in mo­
do autonomo difese protettive 
di sé e della propria stabilità. 
Le prime operazioni verso la 
crescita comportano il pas­
saggio dalla coesione alla in­
tegrazione, dal molteplice del­
la frammentarietà a uno stato 
di unità integrata, dalla adi-
mensionalità a una prima 
idea spaziale di sé: quella di 
un confine che circoscrive uno 
spazio interno definito e che 
divide da uno spazio esterno 
indefinito e illimitata Questa 
idea di sé corrisponde alla pri­
ma immagine che un bambino 
spontaneamente traccia sulla 
carta, non appena superata 
l'incoordinazione motoria del­
lo scarabocchio; è una imma­
gine circolare, che delimita 
uno spazio interno e divide da 
un indefinito «fuori.. 

Comincia ora una conoscen­
za del proprio sé fisico via via 
Eiù integrata e realistica. Se il 

ambino ba l'opportunità di 
disegnare spontaneamente, si 
vedrà comparire nella prima 
immagine rotonda una bocca, 
e poi gli occhi, e poi, con due 
linee trasversali, gli arti supe­
riori, e con due verticali quelli 
inferiori, che partono tutti dal 
capo. Successivamente l'im­
magine migliora e si perfezio­
na. Questi pochi cenni neces­
sariamente riduttivi, sui com­
plicati processi della prima 
infanzia, servono a dare un'i­
dea della non scindibilità, nel­
l'individuo umano, dell'orga­

nizzazione della mente da 
quella della conoscenza, e di 
entrambe dalla crescita. Inol­
tre mi consentono di sottopor­
vi alcune considerazioni, rela­
tive al peso che l'influenza di 
queste situazioni di base può 
avere sullo sviluppo successi­
vo della conoscenza. 

La conoscenza di sé occupa 
un lungo periodo della vita in­
fantile e dura ancora a lungo 
durante la crescita, fino all'a­
dolescenza. Per il resto della 
vita, l'individuo continua a te­
nere una buona parte dell'atti­
vità mentale occupata da se 
stesso. In una prima fase, la 
conoscenza dell'individuo è 
basata su un pensiero preva­
lentemente visivo, e perciò di 
fantasie associate a un note­
vole coinvolgimento del cor­
po, in forma di sensazioni e di 
emozioni. Il pensiero visivo 
funziona più per associazioni 
che per connessioni II model­
lo del primato mentale di de­
terminati distretti corporei 
viene mantenuto, anche se a 
livelli più complessi di orga­
nizzazione. Intanto, lo svilup­
po del linguaggio si accompa­
gna a un uso crescente delle 
operazioni simboliche e a uno 
sviluppo del pensiero verbale, 
che funziona per connessioni 
tra simboli e non per associa­
zioni di immagini visive; cose 
tutte indispensabili a un vi­
raggio verso una conoscenza 
capace di ridurre l'importan­
za prevalente del corpo nella 

La conoscenza intellettiva 
viene così gradualmente rag­
giunta, mentre ancora perdu­
ra l'importanza del corpo. Il 
guadagno di economia nell'at­
tività mentale è straordina­
rio, rispetto al livello prece­
dente. La conoscenza intellet­
tiva può cosi allargare pro­
gressivamente il suo campo di 
attività, fino a renderlo vir­
tualmente sterminata In 
realtà, quello che in psicanali­
si è stato chiamato «precon­
scio-, il luogo della memoria e 
del linguaggio, è anche il Ino» 
go dove le diverse fasi del U-
vello di conoscenza preceden-
te si incontrano con quelle del 
nuovo livello, condizionando­
ne l'ampiezza del campo e le 
scelte, e determinandone la 
patologia. 

Non essendo subito visibili, 
i disturbi della conoscenza in­
tellettiva hanno spesso una 
qualità mistificante. Dietro 
all'antico detto che riguarda 
la differenza tra il dire e il 
fare, c'è il fatto che col pensie­
ro si può far sembrare vero 
quello cne vero non è. L'attivi­
tà intellettiva può essere scis-
sa dal resto dà funzionamen­
to mentale, a difesa dei distur­
bi inerenti al livello di cono­
scenza attraverso il corna Co-
sL l'apparente «cultura» di 
certe persone può stare in luo­
go di una effettiva carenza di 
struttura e di definizione di sé. 
L'intellettualismo è un distur­
bo mistificante dell'attività e 
della conoscenza intellettiva, 
Molto sì può dire, per mostra­
re quanta parte della cono» 

scenza intellettiva si trovi ad 
essere usata per servire alle 
esigenze irrazionali di sé. 

Il problema è quanto, di tut­
ta la conoscenza, riguarda ef­
fettivamente il mondo esterno 
e la propria vita in rapporto 
col mondo esterno, e quanto 
invece, soprattutto il mondo 
interno. Questo interno cosmi­
co, che occupa in modo priori­
tario la mente umana, sembra 
non meno infinito e inesaurìbi­
le del cosmo che ci circonda. 
Non è questo forse il proble­
ma centrale della conoscenza, 
e della difficoltà di accedere 
alla scienza? Il senso che il di­
stacco originario dalla fusione 
— ciò che noi chiamiamo la 
«nascita psicologica», e che 
nella Bibbia è descritto come 
la cacciata dal paradiso in ter­
ra — e lo stato di separazione 
che la crescita comporta ab­
biano costituito un definitivo 
quanto irreparabile e disa­
stroso impoverimento di sé, 
non sembra evitabile nella 
mente dell'uomo. Il paradosso 
originario è che nella mente 
infantile la sola realtà era l'il­
lusione. 

Inconsciamente rimane per 
sempre vero che si poteva es­
sere dio, e cne è toccato essere 
invece una povera cosa, defi­
nita nello spazio e nel tempo: 
un noma Le due posizioni 
mentali infantili, di fronte al 
disastro, sono quella di nega­
zione maniacale, espressa da 
Locifero, e quella depressiva 
di Cristo. Ma alla base della 
spinta umana alla conoscenza 
sembra esserci una sorta di 
non rassegnazione, una neces­
sità di alimentare l'illusione 
dell'illusione, di ripartecipare 
del divino che, in parte alme­
no, è rimasto in noi [.„L 

Dalla conoscenza come sog­
getto e oggetto del mondo in­
teriore, siamo dunque passati 
prima alla conoscenza ogget­
tiva del mondo fisico esterno, 
e poi alla conoscenza oggetti­
va del mondo soggettiva L'os­
servazione del mondo interno 
— è una delle scoperte di 
Freud — non può che essere 
fatta con la partecipazione at­
tiva del soggetto in stato di ve­
glia; per questa ragione, il 
problema del rapporto tra ciò 
che si osserva e chi osserva, 
ha assunto in psicoanalisi pro­
porzioni drammaticne. Ma 
dalla legittima preoccupazio­
ne iniziale cne l'interferenza 
soggettiva (il transfert e il 
controtransfert) potesse im­
pedire la conoscenza oggetti­
va, siamo gradualmente pas­
sati a una soddisfacente ricer­
ca e allo studio dei fattori di 
interferenza, e siamo giunti 
infine a trasformarli in fonda­
mentali strumenti di cono­
scenza. 

La terapia psteoanaliUca si 
può in consenguenza definire 
come un processo in cui, par­
tendo dalla conoscenza sog­
gettiva di sé, si giunge • un 
massimo possibile di cono-

oggettiva di sé. 
Eugenio Gaddini 


